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Al Senato i gruppi della coalizione si raccordano. Ieri incontro con Salvi, Elia, Pieroni e Rigo

Di Pietro nel coordinamento dell’Ulivo
«Cossiga sbaglia, sono per il bipolarismo»
L’ex pm: mi impegnerò per costruire un centrosinistra unito

Oltre la notizia

Dalle picconate
alle cosmesi
del berlusconismo
senza il Cavaliere

ENZO ROGGI

ROMA. E per Antonio Di Pietro arri-
vò anche il momento del debutto
parlamentare. L’appuntamento è al-
le 12,30 nell’aula della commissione
Difesa del Senato (folla di giornalisti
della carta stampata, delle radio, del-
le televisioni e delle agenzie, di foto-
grafi e di operatori delle televisioni).
Entra insieme ai capigruppo dell’Uli-
vo, Cesare Salvi, Leopoldo Elia, Mau-
rizio Pieroni, Mario Rigo, per presen-
tare il coordinamentodeigruppipar-
lamentari dell’Ulivo. Parla per ulti-
moecatalizzal’attenzione,esponen-
do - come efficacemente titola l’A-
genzia Italia - il suo manifesto politi-
co.

AntonioDiPietroesponelesuetesi
con calma, senza enfasi, e agevola il
lavoro dei cronisti ponendosi anche
le domande: le stesse che i giornalisti
avrebbero voluto fare. Scherza con i
fotografi e ammicca alla stampa:
«Con voi ho rapporti migliori di
quanto appaia. Voglio dialogare e
spero di non farvi troppo ostruzioni-
smo». Ma presto giunge il momento
di parlare di politica.La sua,DiPietro
la sintetizza così: un convinto soste-
gno al bipolarismo, nessuna inten-
zione o voglia di costruire terzi poli,
sto nell’Ulivo e ci resterò per unire e
nonperdividere.

Il neosenatore, intanto, condivide
appieno l’iniziativa di costruire il
coordinamento dei gruppi parla-

mentaridell’Ulivo.Sarà rappresenta-
to, a turno, da un portavoce: il primo
saràAlessandroPardini,senatoredel-
laSinistrademocratica,cardiochirur-
go di Brescia, ulivista convinto, e pri-
mo sostenitore di formalizzare que-
sta sorta di«saladi regia» dell’attività
dei gruppi parlamentari. Il senso del-
l’iniziativa lo spiega Cesare Salvi par-
lando di momenti parlamentari co-
muni, di elaborazioni e di decisioni
dell’Ulivodaproporreeassumere«in
stretto raccordo con l’intera maggio-
ranza, con i gruppi parlamentari di
Rifondazione e Rinnovamento ita-
liano,coniqualiapprofondiremoun
rapporto molto stretto di lavoro co-
mune».

Salvi ha anche annunciato la pri-
ma iniziativa: un’assemblea degli
eletti con RomanoProdi, e poi la par-
tecipazione attiva alla Convenzione
dell’Ulivo, annunciata da Walter
Veltroni, per il rilancio della maggio-
ranza nella seconda metà della legi-
slatura. Nelle intese relative al lavoro
parlamentare - ha insistito Leopoldo
Elia, capogruppo dei Popolari - devo-
no essere coinvolte tutte le compo-
nenti della maggioranza, compresi
gli “ulivisti” che siedono nel gruppo
Misto. Non a caso alla conferenza
stampa era presente Mario Rigo, che
delMistoè ilpresidente.Pienoaccor-
do di Maurizio Pieroni, capogruppo
dei Verdi, che ha definito Rinnova-

mentoe Rifondazione «parte organi-
ca ed essenziale della maggioran-
za».A questo punto, come dire, il ter-
renoeraaratoperDiPietro.

Una coalizione - ha esordito l’ex
pm-haunanecessitàvitaledicoordi-
narsi per trovare soluzioni unitarie:
«noi dobbiamocompiereuncammi-
no comune senza dover inciampare
soltanto perchè non ci si è spiegati o
capiti bene». Prima che gliela pones-
sero i giornalisti, AntonioDiPietro la
domanda se la pone da solo: chi so-
no? Si risponde così. «Non rappre-
sento un gruppo parlamentare, sono
un nuovo arrivato. I gruppi dell’Uli-
vo hanno ritenuto di invitarmi a far
partedelcoordinamento.Intendola-
vorareall’internodellacoalizionedel
centrosinistra per unire e non per di-
videre. Ora, il mio primo impegno è
quello di collaborare al coordina-
mento».

Nonsi ferma qui, Di Pietro,eavan-
za una proposta politica che trova il
consenso dei capigruppo: «Preciso
che questo coordinamento non po-
trà rimanere limitato all’Ulivo, ma
dovràdiveniredell’interocentrosini-
stra. Mi considero, quindi, un primo
innesto di successivi innesti che de-
vono necessariamente esserci. Rivol-
go un appello agli altri gruppi che si
riconoscono nel centrosinistra per-
chè entrino a far parte del coordina-
mento».

Anche la seconda è un’autodo-
manda: quali sono i miei obiettivi?
Risposta: «Sono stato eletto senatore
dell’Ulivoenonmisonopotutoiscri-
vere al gruppo dell’Ulivo perchè non
c’è.Seci fossestato,misareiiscritto. Il
mio obiettivo, quindi, è costruire e
collaborare a costruire uncentrosini-
stra con una visione unitaria e non
divisaeframmentata».

Dove micolloco?«Nell’ambitodel
centrosinistra intendo collocarmi
nell’area moderata e intendo adope-
rarmi per una riaggregazione di que-
st’area». Anche il pensiero di Di Pie-
tro corre a Francesco Cossiga e alle
sue intenzionidi ricostituire ilcentro
politico autonomo: «Intendo rima-
nere all’interno dell’Ulivo, lavorare
per costruire il bipolarismo enon vo-
gliocostruireterzi,quartioquintipo-
li. Non intendo far parte delle “rein-
carnazioni” delle quali ha parlato
Cossiga». Nei confronti dell’ex presi-
dente della Repubblica, Antonio Di
Pietro dice di «nutrire un affettofilia-
le, ma non è detto che i figli debbano
seguire necessariamente i padri. De-
vonorispettarli.RispettoCossiga,ma
nonloseguo».

È l’occasione per ribadire la sua fe-
deltà al bipolarismo politico: «All’in-
terno del centrosinistra c’è lo spazio
perquelleareemoderate,laicheecat-
toliche, che intendono evitare la ri-
costruzione di una miriade di partiti,

che romperebbero la coalizione, che
romponolalogicadelbipolarismo».

Secondo l’ex magistrato molti cit-
tadini sono rimasti fermi, perchè
«c’era un centrosinistra troppo sini-
stra e con un centro poco visibile.
Dando spazio, visibilità, autonomia
e pari dignità al centro e alla sinistra,
invece, penso che si possano invo-
gliare i cittadini a scegliere la logica
del bipolarismo e a non trovarsi fra-
stornatidaritornialpassato».È,dun-
que, in questa logica politica com-
plessiva che si inserirà - dice lo stesso
DiPietro-lasua«collaborazioneleale
all’interno dell’alleanza di centrosi-
nistra.Primadifareognicosaavverti-
ròediscuteròconglialtri,ovviamen-
te rivendicando lamia indipendenza
eautonomia».

Al mattino, Ottaviano Del Turco,
esponentediprimopianodeisociali-
sti del Si, aveva detto che «il coordi-
namento dell’Ulivo serve a impedire
a Di Pietro di fare il centro. Ma lui lo
farà lo stesso». Insomma, un organi-
smoper imbrigliareDiPietro, ilquale
ha così replicato a un giornalista:
«Premessochenessunopuòimpedir-
mi alcunché, mi appare fuori luogo
che un coordinamento possa impe-
dire a qualcuno di far qualcosa. Non
ho doppi fini. Non sono qui per esse-
recontro,maperlavorareinsieme».

Giuseppe F. Mennella

È stata una picconata ecometalenon poteva essere, e nonè
stata, ungesto elegante. Attendere il giorno della sconfitta
del Polo, interpretarlacomeuna sconfittadel solo Berlusconi
e nominarsene becchino, eppoi gigionare sul non voler essere
capo di nulla masoloun viandante: eccoun perfetto autori-
tratto di FrancescoCossiga,dall’altro ieri leaderdel famoso
Centro liberal-democratico «alternativo alla sinistra e distan-
tedalla destra».
Cerchiamodi mettere un po‘ inordine i fatti.
Primo:antropologiadel movimento. Cossigaguarda i conve-
nuti all’HotelLeonardoe dice: «L’85%di voi ha votato Fi».
Con questo rilievo statisticoeglivuoldire: incamerare non gli
ex dc ma gli ex forzisti. In un colpo sidefiniscono così natura
e finidel «movimento», non già unaredivivaDc (aquesto fi-
ne, tutto sommato folkloristico, si dedichi pure l’antico Fla-
minioPiccoli)ma la strutturazione del consenso berlusconia-
no inuna cosa decorosamentenon aziendalee nonvirtuale,
appunto uncentro liberaldemocraticoparagonabilea quel
che c’è in Francia. Domanda: esiste in Italia un blocco sociale-
elettorale diquesto tipo, sia pure in termini potenziali, che
possa raggiungere la consistenza diuna forza sfidantenella
logica del bipolarismo? Lastoria e il presente dicono:no. Il
granserbatoio di consenso cui si allude non è stato giscardia-
no ma democristiano, e laDc non eraun borghesissimo parti-
to liberale ma unarobusta enclave interclassistae popolar-
cattolico. Percui la questione è: l’Italiaè talmente cambiata
da passare tranquillamenteda ungrande aggregato cattolico-
moderato ad un partito liberaledi massa?Cossiga non può
non essersi posto questo interrogativo cruciale e, aquanto si è
capito, tenta di risolverlo per la via della liquidazione di Ber-
lusconi.
Secondo: lacollocazionedel movimento. Cheesso si procla-
mi alternativo alla sinistra è una non-notizia. A chi dovrebbe
essere alternativo, altrimenti? Curioso, anzi palesemente ipo-
crita è che esso si proclami distante dalladestra. Che cosa si-
gnifica «distanza»?Essapuò significare qualcosa di irrecupe-
rabile (come tra i gaullisti eLe Pen) o qualcosa da affidare alla
vicenda delle opportunità (come è stato tra Fi e An). Anche di
fronte aquesti interrogativi,Cossiga cercadi cavarsela perso-
nalizzando: conferma cheBerlusconi è impresentabile e ag-
giunge che, invece, Fini è bravo e intelligente («L’uomopoli-
tico che meno dovrebbe avere paura èFiniche avrebbe nel
movimento qualcuno con cuidialogare»).Ma che vuol dire
«dialogo»? Nell’accezione cossighiana evidentemente signi-
fica che se il Centronon ce la fa da solo, si alleerà conla de-
stra, cioè ripeterà l’essenza del berlusconismo.Ma non lo si
puòdireesplicitamente, altrimenti si mettono in imbarazzo
Martelli e La Ganga. In sostanza, a vederbene, l’operazione
Cossiga èuna pura operazione successoriae nonha affatto
quel carattere «rivoluzionario» che i riciclati aedi del centri-
smo vannovantando. E non sarebbeaffatto un «terzo polo»,
ma solo un secondopolosottoposto a chirurgiaplastica. Giu-
stamente il «Giornale» della famiglia Berlusconi ha scritto ie-
ri che «l’ambizione cossighiana didisarticolare i due poli esi-
stenti può risolversi nelladisarticolazionedi uno solo di essi».
Manca a questaosservazione il dato conclusivo: la disartico-
lazione del centro-destra fonderebbeun altro centro-destra.
Terzo: che fine fa il bipolarismo? Non ci sarebbe nullada ec-
cepire seaccadesse che il movimento cossighiano, alleato col
«distante» Fini, recuperasse tutto il consenso dell’attuale cen-
tro-destra. I poli rimarrebbero duee lo schema liberaldemo-
cratico sarebbesalvo. Manon ci sono piùdel 2% di probabili-
tà che ciò possa accadere: almeno nel tempo visibile, Cossiga
sarebbe capo di un terzopolo (Lega a parte). Il proceso bipola-
re sarebbe ancor più ingarbugliato e ancorpiù forte riprende-
rebbe la pressione proporzionalistica e consociativa. Stando
così, certamente, le cose cade al livello diuna battuta goliar-
dica lacarta piùgiocata da Cossigacontro Berlusconi, cioè
l’accusa di essere egli troppo legato a D’Alema (main Bicame-
rale Fini non havotato come il cavaliere?) edi puntare a una
convivenza d’affari tra Fi e Ulivo. Ammesso che un giorno
Cossiga sostituiscaBerlusconi alla testa dell’anti-sinistra, ri-
fiuterà il dialogo costituentecon D’Alema, negando così uno
dei capisaldidella concezione liberaldemocratica? O dialo-
gherà, insensibile all’accusa chequalcun altrogli rivolgerà,
di inciucio?Ma son certo che Cossiga troverà una bella rispo-
staanche a questo, semmai tessendo le lodi del leader del Pds,
tantoper confondere ancor più le acque. Intanto i moderati
del centro-sinistra s’accontentano di aumentare i loro voti
governando.

Il 6 dicembre il congresso di rifondazione della vecchionuova Democrazia Cristiana

Riemerge dagli abissi la Balena bianca
E trova ad accoglierla Piccoli, Forlani...
Il «Terzo polo» di Cossiga, oppure il «Movimento liberal-democratico» di Segni, o la buona, antica Dc?
Quanti sommovimenti tra i moderati del centrodestra. Per il battesimo tessere a prezzi stracciati (mille lire).

Ancora contrasti per
l’audizione di Bettino Craxi
ad Hammamet da parte
della Commissione Stragi.
Con una lettera al
presidente Pellegrino,
Craxi ha ribadito la sua
disponibilità ad essere
ascoltato, fermo restando
il pieno accordo tra le
autorità italiane e quelle
tunisine. Si è ventilata una
nuova data, l’8 dicembre,
ma Pellegrino afferma che
«nessun giorno è stato
fissato», polemizzando a
distanza con il capogruppo
dei Verdi, Athos De Luca,
che aveva già parlato di
date precise. Nel
frattempo, il legale dell’ex
presidente del Consiglio,
Guiso chiarisce: «Non si
tenti di passarci la patata
bollente. Craxi è ad
Hammamet, è malato e
compatibilmente con i suoi
problemi di salute è
disposto a farsi ascoltare.
Possono partire quando
vogliono, anche a Natale,
vuol dire che mangeremo il
panettone insieme. Ma la
questione diplomatica non
ci riguarda». Guiso
conclude aggiungendo di
«nutrire fiducia
nell’operato del presidente
Pellegrino che si muove
nella direzione più
corretta». Enzo Fragalà,
capogruppo di An in
Commmissione Stragi,
ritiene che vada fissato un
punto fermo: «l’assoluto
impegno del governo
italiano a tutelare l’attività
di indagine della
Commissione
parlamentare». Nessun
commento dalle autorità
tunisine sulla possibilità
della deposizione dell’ex
presidente del consiglio.
Ma l‘ ambasciatore italiano
a Tunisi, Cangelosi, ha
osservato che «sinora il
governo tunisino ha
sempre affermato che l‘
unico ostacolo
all’audizione erano le
condizioni di salute di
Craxi. Un ostacolo che
stando alle ultime notizie,
ma non si sa mai, dovrebbe
essere superato».

Stragi, ancora
polemiche
sull’audizione
di Craxi

ROMA. Il «terzo Polo» di Francesco
Cossiga, il movimento liberal-demo-
cratico di Mario Segni o la «nuova»
Dc di Flaminio Piccoli e Rocco Butti-
glione? I moderati del centrodestra
sonoinagitazione.LacrisidelPolori-
metteincampovecchigeneralisenza
piùesercito.Speranoinun’implosio-
ne di Forza Italia e si preparano a rac-
cogliernelespoglie.

Se nel «vecchio che avanza» dietro
FrancescoCossigaci sonoivariPaolo
Cirino Pomicino, Enzo Scotti, Enzo
Carra, Clelio Darida, tutti fianco a
fianco con Claudio Martelli e Giusy
La Ganga, c’è da dire che nientemale
è anche la compagnia di giro che
schiera Flaminio Piccoli. Per la «nuo-
va»DctornanoinscenaArnoldoFor-
lani e gli ex ministri Gasperi, Anto-
niozzi,Russo,PedinieLattanzio.

Rifare la Dc, con lo scudocrociato,
il Biancofiore e i voti di Forza Italia.
Questo il progetto dichiarato di
Gianfranco Rotondi, direttore della
DiscussioneebracciodestrodiRocco
Buttiglione, che in quest’avventura
ha coinvolto il vecchio Flaminio Pic-
coli (che però scambia Rotondi per il
segretariodelCcd).

Un progetto ambizioso, velleita-
rio,contantodi«ultimatum»niente-
meno che a Silvio Berlusconi. Spiega
Rotondi: «Gli abbiamo dato tempo
fino al 6 dicembre. Entro quella data
dovrà dirci se vorrà o no rifare una
nuova forza dando più spazio agli ex
dc. Ha preso i nostri voti. Ora gli of-
friamo il nostro simbolo, lo scudo
crociato. Altrimenti? Marceremo da
soli. Il 6 gennaio tenteremo comun-
que di fare laDc.EaNapoli ci saràan-
cheRoccoButtiglione».

Rifare la Democrazia cristiana con
il simbolo dello scudo crociato, rico-
noscono i promotori dell’iniziativa,
potrebbe creare problemi legali con
gli eredi dell’altro troncone dc, i po-
polari, ma dicono spavaldi «siamo
pronti ad andare in tribunale». E a
Francesco Cossiga che l’altro ieri ave-
va detto che «rifare la Dc non è sem-
plicemente sbagliato, ma impossibi-
le...», Piccoli e amici replicano: è lui
che sbaglia, nel paese c’è tantavoglia
di Dc. E già si preparano le tessere.
Prezzipiùchepopolariperquelleche
verranno distribuite a Napoli il 6 di-
cembre.

Ma ieri anche Mario Segni ha fatto

sentire la sua voce per prendere in
qualche modo le distanze da France-
sco Cossiga: «Ho apprezzato la sua
iniziativa di dare vita ad un nuovo
centromacisonoduepunti sucuiho
un’opinione diversa dalla sua. Que-
sta nuova forza deve essere molto de-
mocratica, molto alternativa, molto
liberal-democratica, e quindi molto
diversadallavecchiaDemocraziacri-
stiana».

No, a Mario Segni quell’assicura-
zione di Cossiga sull’impossibilità di
rifare la Dc non sembra evidente-
mente sufficiente. E soprattutto a
non convincerlo sono quei vecchi
colonnelli schierati in prima fila nel
convegno cossighiano. Infatti Segni
aggiunge che il nuovo movimento
deve essere diverso dalla Democrazia
cristiana non solo «per il modo di es-
sere ma anche per gli uomini che la
rappresentano». Il secondo punto di
dissidioriguarda invecegli interlocu-
tori a cui ci si rivolge perché «non bi-
sogna guardare solo ai centristi, ma a
tutte le forze del Polo». E quindi an-
cheAn.

ÈunMarioSegni infastiditoquello
che si presenta ai giornalisti. Perché,

racconta, «questamattina sonostato
svegliatoall’albadaCossiga.Mihate-
lefonato alle 6,30. Lui è molto matti-
niero. Iono.Essere liberaldemocrati-
ci dovrebbe significare anche essere
rispettosidelleabitudinideglialtri».

E il «picconatore»? Ieri è stata anti-
cipataunaintervistaalla rivistadide-
stra«Chartaminuta»,direttadalpor-
tavoce di An, Adolfo Urso. Cossiga
cerca di rassicurare Fini perché «è
l’uomo politico che meno dovrebbe
avere paura» del «terzo Polo». Con il
nuovo movimento - dice non senza
perfidia l’excapodelloStato-potreb-
be «dialogare e colloquiare, visto che
con Silvio Berlusconi va solo a pran-
zo». E poi lancia nuovi fendenti con-
tro il leader del Polo accusato di trop-
pa acquiescenza rispetto a D’Alema.
«È convintoche la sua lineanondeb-
ba mai collidere oltre un certo limite
con quella di D’Alema. Credo che a
Berlusconi non dispiaccia un regime
soft in cui tutt’Italia sia una grande
Emilia Romagna, dove la sinistra co-
mandieglialtrivenganofatticampa-
re».

Nuccio Ciconte
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In primo piano Nei ballottaggi senza l’Ulivo nessuna indicazione di voto

Il Pds: a Varese né col Polo né con la Lega
Domenici: non ci sarà alcuna trattativa, siamo alternativi sia alla destra sia a chi propugna la secessione.

ROMA. È già ripartita la campagna
elettorale per il secondo turno del 30
novembre. I Comuni dove si va al
ballottaggio sono 42. In 24 la partita
si giocherà fra candidati di centrosi-
nistra e centrodestra; in 5 fra centro-
sinistra e Lega, in 4 fra centrodestra e
Lega, in5 fracandidati internial cen-
trosinistra, in 2 fra candidati del cen-
trodestra, negli ultimi 2 fra centrode-
straecivica,e tracentrosinistraecivi-
ca.QuattroleProvince:aVareseeCo-
mosarà fra icandidatidelPoloedella
Lega; a Genova fra Ulivoe Polo; a Vi-
cenzafraUlivoeLega.

La battaglia sulla quale si sono ac-
cesi i riflettori è soprattutto al Nord
dove nella maggior parte dei casi in
ballottaggio c’è il candidato della Le-
ga contro l’Ulivo o contro il Polo. Se
Berlusconi ha già invitato i suoi a vo-
tarepericandidati leghisti,alorovol-
ta i leaderdelCarroccioladdovesono
in ballottaggio coI Polo, avrebbero
fattodelleavancesversoilcentrosini-
stra. Maroni avrebbe detto: «Votate i
nostri candidati contro il Polo e noi
voteremo i vostri dove siamo rimasti

esclusialprimoturno».
Ma il Pds ha fatto subito sapereche

noncista.«Noicisentiamoalternati-
viaLegaePoloecredochenonsipos-
sa aprire nessuna trattativa del gene-
re», dice l’on. Leonardo Domenici,
responsabile del dipartimento enti
locali del Pds. «Sì, ho visto che qual-
cuno scrive di trattative sotterranee
per scambi di elettorato, ma lo esclu-
do nel modo più assoluto anche per-
ché oltre ad essere un’ipotesi irreali-
stica e impraticabile è politicamente
improponibile. Basta guardare quel-
lo che la Lega sta facendo in Parla-
mento sulla legge per l’immigrazio-
ne. Come si può pensare di fare patti
elettoraliconunaforzaconconnota-
zioni razziste e secessioniste? Vorrei
ricordare - spiega Domenici - che in
alcuni Comuni dove eravamo in
giunta con la Lega abbiamo rotto
proprio per questo profondo dissen-
sopoliticoprovocando ilvotoantici-
pato. Dire ora che in certi Comuni
andiamo a trattare con la Lega sareb-
be incoerente, incomprensibile,
schizofrenico». E allora quali indica-

zioni darà ilPdsdove il suoelettorato
si troverà di fronte a un candidato
della Lega e del Polo ? «Qui non c’è
nessun soviet supremo. In linea di
massima nonci saranno indicazioni;
lasceremo ai nostri elettori autono-
mia. Poi c’è di bello che si può anche
nonscegliere. Sulpianopoliticocon-
fermo però che il giudizio è netto, né
con il Polo, né con la Lega. Tuttavia
credo che in ultima istanza saranno
gli organismi locali a decidere i com-
portamenti caso per caso. Che cosa
farei iosevotassi aVarese?Nonespri-
merei un voto oppure farei una valu-
tazionesullepersoneeiprogrammi».

Anche il segretario regionale lom-
bardo del Pds, Pierangelo Ferrari,
esclude che vi siano trattative in cor-
so con la Lega. «Nessun scambio di
voti nei Comuni della Lombardia,
ancheperchésappiamochenonfun-
ziona». E allora quali sono le indica-
zioni per l’elettorato pidiessino?
«Una cosa è certa. Noi non daremo
mail’indicazionedivotarePolo.Non
si batte la secessione votando Polo,
come qualcuno tenta di voler far cre-

dere. Qui in Lombardia il centrode-
stra, i suoi candidati, sono espressio-
ne di interessi della prima Repubbli-
ca, gente riciclata del Caf». Ma una
posizione così netta contro il Polo
non rischia di diventare indiretta-
mente una preferenza per la Lega ?
«No. Nessuna preferenza. Respingia-
mo solo il tentativo di far passare l’i-
dea che per battere la secessione si
debba votare per il Polo. È un ingan-
no. Alla fine il nostro elettorato non
andrà a votare o depositerà nell’urna
la scheda bianca». In Veneto la situa-
zione è più lineare perché al ballot-
taggio si presentano i candidati del-
l’Ulivo e della Lega. Il segretario re-
gionaledelPds,MauroBortolieClau-
dioRizzatosegretariopidiessinoaVi-
cenzadicono:«Chiederemoaglielet-
tori di non consegnare il governo di
importanti centri ad una forza seces-
sionistacomelaLega.Sarebbeinpro-
fondo contrasto con la vocazione di
quesataregionedovec’èilpiùgrande
tassod’industrializzazioned’Italia».

Raffaele Capitani


